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ARTE CRISTIANA 


RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 


L’ABBADIA DI SANT'ANDREA 
IN CORNIGLIANO LIGURE 


CENNI STORICI 


In questa Abbadia dei minori Cistercensi paniletto della Badia di Sant'Andrea è stata 
dimorò San Bernardo Abate di Chiaravalle, dichiarata monumento pregevole di Arte e 
si soffermò Papa Innocenzo IV nel 1254 e di storia dalla R. Sovrintendenza ai Monu- 
visse il monaco converso Fra Olivero Arch. menti. 


del palazzo San Giorgio. La chiesina con cam- Lungo il pittoresco ed irto litorale del mar 


(Fot. Prezioso) 


S. Andrea di Cornigliano - La facciata della fine del 1200. 
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(Fot. Prezioso) 


S. Andrea di Cornigliano - Il paesaggio circostante. 


ligure a breve distanza da Genova esiste un 
po’ fuori di Cornigliano, in alto, questa sin- 
golare silenziosa e pressochè sconosciuta chie- 
setta costruita ed immersa nel mezzo di una 
lussureggiante e fresca vegetazione che a for- 
ma di imponente ed opimo manto intensa- 
mente colorato di profondo verde ricopre il 
fianco di una collina sistemata da tempo a 
parco padronale patrizio. 

Il suggestivo ambiente par così creato per 
il tenue e sommesso tempio strettamente col. 
legato al paesaggio dal quale sembra esserne 
vagamente scaturito! 

Fascino medioevale accentuato dalle forme 
della vita vegetativa circostante! 

Essenza avvincente di una costruzione spon- 
tanea, quasi impensata fiorita dall’animo sem- 
plice del popolo di Liguria. 

Costruzione dolcemente pacata e finemente 
espressiva dalle cui finestrelle del leggiadro 
campaniletto entrano ad ondate, gli effluvi 
tirrenici in una morbida scala olfattiva. 

Gli artefici di così bella ed emotiva forma 
architettonica maturi per esperienza atavica e 
maestri della ambientazione, avevano operato 
con l’intuito delle leggi costruttive in man- 
canza di particolare erudizione creando col 
proprio gusto, spontaneamente innato, una 
mirabile delizia di arte architettonica. 


Ciò sia scritto per mettere il lettore nello 
stato d'animo adatto onde interpretare e va- 
lutare il monumento nell’ambiente e quindi 
la trasformazione parziale di esso, resasi ne- 
cessaria. 

Con le tavole disegnate e con le fotografie 
particolari e generali della chiesa e del pae- 
saggio circostante si è cercato di comprendere 
nel minor spazio possibile il materiale illu- 
strativo atto a render noto l’importante opera 
e lo sforzo degli artefici che hanno recente- 
mente ampliato la chiesa e trasformato radi- 
calmente l'interno costruito in epoca poste- 
riore alla facciata, gioiello dell’arte gotica di 
transizione, e con esso in netto contrasto. 

Compito arduo e difficilissimo per un com- 
plesso di ragioni statiche e di confronto. 

Probiema già ponderoso per non ruinare il 
delizioso campanile durante i lavori di de- 
molizione occorrenti per eliminare l’ingom- 
bro interno, che hanno reso necessario ri- 
durre l'appoggio primitivo su quattro lati a 
quello di un solo lato. 

Le costrizioni e le esigenze inevitabili col- 
legate in tutto alla economia hanno condotto 
ad una interpretazione sistemativa interna 
estremamente semplice di tono volutamente 
sottomesso alla artistica facciata, ma con essa 


(Fot. Prezioso) 


S. Andrea di Cornigliano nel paesaggio. 
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(Fot. Prezioso) 


S. Andrea di Cornigliano - La Badia. 


in piena armonia e perciò creando una siste- gare tutto sè stessi alla attenta restaurazione 

mazione aderente all’accento francescano, ri- di questo piccolo santuario della poesia reli- 

posante e sereno. giosa per conservarne la sottile armonia e la 
Con l’animo timoroso ma appassionato e musica spirituale semplice e melodiosa. 


devoto gli artefici hanno cercato di prodi- 


Arch. Gio Dazzi 


(Fot. Prezioso) (Fot. Prezioso) 


L’interno della chiesa di S. Andrea di Cornigliano Interno della chiesa di S. Andrea di Cornigliano 


prima dei restauri. dopo i restauri - Ing. Bonino ed arch. Dazzi. 


100 AROTYE: GRIS EIIPASNEA 


bb A 
N / DIO , «VP, 
NRE 


DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


COME SI 


Nòtre Dame di Parigi 


Concludiamo rapidamente la descrizione 
della facciata di Notre Dame di Parigi ri- 
cordando la galleria dei re che si svolge 
solenne sopra i portali. 

Le statue dei re d’ Israele rappresentati 
in ventinove statue colossali compongono 
un motivo decorativo orizzontale di grande 
imponenza. Essi sono allineati sotto gli ar- 
chetti che sostengono la balconata la quale 
occupa per il lungo tutta la facciata. 

I re d’Israele simbolicamente ricordano i 
re più grandi che hanno retto la gente fran- 
cese nel medio evo e difatti in mano ad 
essi sono posti i simboli che richiamano i 
re di Francia. 

Al disopra della balconata, proprio nel 
centro di fronte al rosone, è posta, come 
una apparizione, la statua della Vergine che 
presenta il Bambino Gesù. È la Correden- 
trice che reca al mondo il Redentore. A 
richiamare la divinità dell’ apparizione la 
Vergine è accompagnata ai lati da due an- 
geli che reggono due fiaccole sul pilastro 
che divide le due bifore laterali sono rap- 
presentate, in tutto tondo, le figure di Adamo 
ed Eva a richiamare la tragedia umana per 


la quale è stata necessaria la redenzione. 


Finalmente sui pilastroni, che suddividono 
in tre parti tutta la facciata, e che segnano 
in basso le torri gigantesche, sono poste le 
bellissime statue raffiguranti l’antico ed il 
nuovo testamento o meglio la Sinagoga e 
la Chiesa. 

La Chiesa sta alla destra in posizione 
eretta inalberando colla sinistra la croce e 
reggendo colla destra il calice, simbolo della 
Fede e del sacrificio. 

La Sinagoga sta. alla sinistra, col capo 
chinato, cogli occhi velati, col bastone del 
potere sferrato. 

L’allegoria è chiarissima a indicare che, 
colla venuta del Cristo essa ha cessato la 
sua missione e si ritira per lasciare il posto 
alla Chiesa. 

Sugli altri due pilastri esterni sono raffi- 
gurati due Santi. 

Sulle merlature altissime, a fare alcune 


volte l'ufficio di doccioni ed altre volte a 


(Fot. Prezioso) 
S.Andrea di Cornigliano - Il santuario dopo i restauri 


Ing. Bonino ed arch. Dazzi. 
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(Fot. Prezioso) 
Chiesa di S. Andrea di Cornigliano 
Il nuovo altare maggiore - Ing. Bonino ed arch. Dazzi. 


comporre semplici motivi decorativi, sono 
raffigurati mostri e chimere. 

Gli uffici ai quali sono condannati, nel. 
l'intenzione dei costruttori e degli artisti, 
volevano forse significare lo spirito del male 


incatenato dal trionfo di Cristo. 


La cattedrale è ricca di altri tre portali 
disposti sui fianchi della nave e sul pre- 
sbiterio. 

Non ci dilunghiamo nella descrizione di 
esse che pure sono importanti dal lato rap- 
presentativo statuario. 

La prima è nominata dal campanile ed è 
pure dedicata alla Vergine Maria la quale 
è posta sul pilastro divisorio recante il 
Bambino. 

Le nicchie della strombatura portavano le 


statue dei tre re magi e delle tre virtù 


teologali. 


Nel timpano vi sono scene della natività 
e dell’infanzia di Gesù Cristo. 

La porta rossa, detta così dai due battenti, 
ripete ancora il tema della incoronazione 
della Vergine. Ai lati della scena centrale 
sono inginocchiaie due figure incoronate: 
sono S. Luigi re e S. Margherita sua sposa 
per rappresentare i quali forse fu ripetuto 
il tema, 

Negli squarci è rappresentata la storia di 
S. Marcello. 

Finalmente la porta di S. Stefano. La 
statua del Santo si trova sul pilastro divi- 
sorio e nel timpano vi sono le storie del 
suo martirio. 

Nell’interno della cattedrale sono altre 
scolture descrittive: ricordiamo specialmente 
quelle sulla transenna che circonda il san- 
tuario dove sono raffigurate scene della vita 
del Signore. 

Ma la loro posizione in posti secondari 
e la loro minima proporzione li pone in una 
considerazione di poca importanza per il 
nostro assunto. 

D. G. PoLVARA 


(Fot. Prezioso) 
Chiesa di S. Andrea di Cornigliano 
Il nuovo altare minore - Ing, Bonino ed arch. Dazzi 
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(foto Crimella) 


A. Daniele - L’Adorazione del Bambino. 


“ 


A. DANIELE 


L'abbiamo conosciuto alla galleria Salvetti tatori della galleria i quali, scaltriti da una 
di Milano dove egli ebbe il coraggio giova- critica all’ultima moda, non fanno buon oc- 
nile di affrontare il pubblico. Diciamo co- chio a ciò che sa di stantio. Eppure ebbe dei 
raggio giovanile pensando alla sua età più compratori e ne ebbe più dei giovanissimi, 
che matura e pensando alla sua arte che più dei bizzarri e più degli ermetici. 
non ha più seguaci e pensando ai frequen- Ma non vogliamo stare a discutere sulla 


(foto Crimella) 


A. Daniele - Alle soglie della luce, 
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(foto Crimella) 


A. Daniele - Poesia Francescana. 


sua fortuna e sul suo coraggio, vogliamo in- 
vece fare un po’ d’esame alle sue opere. Uno 
sguardo d'insieme ci rivela di botto due 
qualità. 

La prima, che egli è un ultimo seguace 


dei divisionisti, un ricercatore di luce e di 


colore. Il suo, veramente, non è un divisio- 
nismo scientifico che corra diritto al rag- 
giungimento dell’effetto voluto, ma piutto- 
sto un divisionismo empirico e più ancora 
un divisionismo meccanico che trae partito 


dalle asperità della tela e dalle sfregature 


A. Daniele - 


Rovine. 
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A. Daniele - S. Francesco ed il lebbroso. 


della materia colorante non dalla giusta po- 
sizione dei punti o dei tratti colorati. 

La tecnica però ha sempre un’importanza 
secondaria e muta col mutar dei tempi e dei 
gusti come una moda. Ciò che più vale è 
che essa tecnica ci dia qualche cosa di du- 


raturo. 


La seconda qualità che si scorge nel no- 
stro è la passione per il simbolismo ed il 
letterario e la inclinazione al decorativismo. 
Questa seconda qualità ha il potere di ele- 
vare la pittura ad un ritmo poetico e rap- 
presenta certo un valore quando non oltre- 
passi i giusti limiti portando l’arte troppo 
lontano dalla realtà. Certo il Daniele avrebbe 
avuto spiccate qualità per la pittura deco- 
rativa murale alla quale si sarebbe anche 
assai bene adattata la sua passione per lo 
svolgimento letterario. 


Se partiamo dal concetto letterario che 


egli prende come tema da svolgere, ci per- 
suadiamo subito come la sua non è un’arte 
di pura sensazione, ma un’arte che vuol dire 
qualche cosa, che ha bisogno di comunicare 
delle idee. Forse però corre troppo innanzi, 
cosicchè il concetto non appare sempre spon- 
taneo ed ha spesso bisogno di essere seguito 
dalla parola che si svolge nel tempo mentre 
la pittura è statica per sua natura. 

Allo stesso modo anche il suo bisogno di 
geometrismo qualche volta si fa troppo sen- 
tire; pare che egli dimentichi il proverbio 
sapientissimo: l’arte che tutto fa nulla si 
scorge. 

La sua ricerca di luminosità e di colore 


raggiunge apprezzabilissimi effetti, i quali 


A. Daniele - S. Francesco. 
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A. Daniele - Nel paese degli Angeli. 


distolgono la mente dalia quisquiglie scien- 
tifiche. 

Ma ciò che interessa sopratutto in Daniele 
è la sua fantasia che sa meditare e sa tradurre 
in opere che fanno pensare e fanno bene. 
Sarebbe egli stato un amoroso decoratore 
di chiese, che ci avrebbe dato veramente 
dell’arte sacra vibrante di spiritualità, se fin 
da giovanetto avesse poiuto incamminarsi 
sulla via alla quale lo chiamava la sua pas- 
sione e farsi una preparazione soda di dise- 
gno e di chiaroscuro. Egli invece, dalle con- 
tingenze della vita, che tante volte piegano 


anche le più energiche volontà, fu avviato 


agli studi farmaceutici dai quali poi passò 
all’arte, nella quale si è fatto da sè tutto per 
amore. A lui mancano perciò le virtuosità, 
ma in compenso gli giovano la delicatezza 
di sentimento, le vibrazioni del cuore. 

Ecco la ragione per la quale il Daniele ha 
ritrovato degli entusiasti per la sua arte e 
per la sua persona, superando la moda del 
giorno, ed ecco perchè anch'io ho chiesto alla 
cara Rivista Arte Cristiana, ospitalità per lui, 
nel desiderio che tutti gli amici lo conoscano 
e nella speranza che egli possa dire una parola 
non inutile nel campo dell’arte. 

Gli amici perdonino questa parentesi nel 


novecentismo. 


G. ARIOLI 


A. Daniele - La protettrice, 
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SITIENS-INFONTE S-AQVARVM 


RITORNIAMO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


Capo secondo: Sviluppo e perfezionamento 
della nuova vita! 


Se, trattando della nascita della vita cri- 
stiana, tutti possono essere d’accordo nel- 
l’ammettere i principî che noi abbiamo enun- 
ciato, a questo punto — trattando dello 
sviluppo della nuova vita — succede la con- 
fusione delle idee e dei metodi, come se il 
Vangelo, gli Atti degli Apostoli e le loro 
Lettere, nonchè gli scritti dei Padri e la 
genuina tradizione della Chiesa non fossero 
chiari ed espliciti anche su questo punto. 
È un fatto innegabile che chiunque voglia 
dare un serio sviluppo alla propria vita cri- 
stiana e si ponga il problema della ricerca 
del metodo, essendogli sconosciuto quello 
che è genuino, rimane presto in serio im- 
barazzo appunto a causa della pubblicità 
che si fa a favore di certi metodi di per- 
fezione cristiana. 

Noi vorremmo quindi anzitutto semplifi- 
care un po’ le cose: la mentalità religiosa 
moderna concepisce, in linea generale, tre 
vie per giungere alla « santificazione di se 
stessi », ossia per lo sviluppo ed il perfe- 
zionamento della vita cristiana: quella asce- 
tica, quella religiosa o monacale, e quella 


mistica (preso ora questo termine in senso 


moderno, ossia non come traduzione di: 


sacramentale). La prima via sarebbe per 
tutti, la seconda per molti, la terza per po- 
chissimi. La seconda via entra poi a sua 
volta nella prima o nella terza a seconda 
delle attitudini e delle manifestazioni spe- 
ciali di chi la segue. 

Diciamo una parola sull’ascetica e sulla 
mistica nella concezione moderna, per com- 
prendere subito quale differenza passi tra 
questa concezione e quella originale del 
Cristianesimo. 

Si parla di ascetica, ma di solito non si 
sa cosa essa sia veramente nel Cristianesimo. 
Per alcuni ha il significato che aveva in 
certi sistemi filosofici, esistenti al momento 
dell’apparizione del Cristianesimo. Non bi- 
sogna infatti credere che gli apostoli della 
Buona Novella cristiana siano stati i primi 
ambasciatori d’un sistema di vita (o come 
si direbbe da altri: di una filosofia) nel 


mondo romano. Accanto agli Apostoli e 


(foto Crime!la) 


A. Daniele - Studio. 
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A. Daniele - 


prima di loro, su quelle vie passavano ed 
erano già passati molti uomini, avvolti nel 
pallio filosofico, i quali, nei crocicchi e nei 
fori delle città orientali, greche e romane, 
spacciavano gli specifici dei loro sistemi 
filosofici, esponendo teorie diverse per gua- 
rire la crisi religioso-morale d’allora: di 
solito questi sistemi erano puramente asce- 
tici, ed avevano come causa prima o come 
trama, le idee stoiche, 

Per altri poi, ascesi significherebbe una 
vita da eremita, o da stilita, oppure da mo- 
naco penitente. 

Per altri ancora, l’ascesi consiste solo nella 
mortificazione personale e nella penitenza, 
ossia nel portare la propria croce con ras- 
segnazione, e certamente questa concezione 
si avvicina assai a quella oggettiva. 

Se poi si tratta di mistica, la confusione 
è ancor peggiore. Il senso genuino di questo 
termine è infatti totalmente dimenticato, Lo 
si confonde infatti facilmente con lo stato 
superiore ed eccezionale di sensibilità spiri- 
tuale di certe persone; stato che dà occa- 
sione alle manifestazioni speciali, chiamate: 


estasi, visioni, ecc. 


Discesa dal Calvario. 


In questi ultimi tempi il termine: mi - 
stica ha preso significati completamente 
arbitrari: per il mondo di quegli uomini 
che hanno ancora una certa religione natu- 
rale, che però essi vogliono nascondere sotto 
veli di filosofia e di intellettualismo, ossia 
di una religione molto sovrumana e non 
popolare come il Cristianesimo, religione e 
mistica hanno identico significato; però si 
preferisce il secondo termine al primo, de- 
siderando di evitare le parole: religione, re- 
ligioso, religiosità, pietà, che sono troppo 
< ecclesiastiche » per portare al loro posto: 
mistica, misticismo e mistico, termini molto 
aristocratici ed inaccessibili alle classi meno 
colte. E non si tratta di una questione di 
parole; se esaminiamo profondamente questa 
forma religiosa troviamo che essa ammette 
delle relazioni tra l’uomo ed il Creatore, 
ma che non vuole uscire dall’ individua- 
lismo coll’ammettere pure delle relazioni 
sociali tra 1° Essere Supremo e l’uomo, o 
col concedere un valore oggettivo al Cris- 
tianesimo, 

Notiamo poi che in generale l’ascetica, 


per la mentalità moderna, non andrebbe 
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A. Daniele - Sul Golgota. 


di pari passo con la mistica; ed anzi l’a- 
scetica sarebbe inferiore alla mistica, ed 
indicherebbe un grado inferiore di perfe- 
zione cristiana. 

Ma ci sembra assolutamente impossibile 
che XPo abbia predicato un Vangelo spe- 
ciale per ciascuna classe di persone, che il 
Vangelo sia una cera plasmabile arbitra- 
riamente, e che le vie all’ edificazione della 
personalità cristiana, allo sviluppo della vita 
cristiana iniziata col battesimo, possano es- 
sere diverse e nello stesso tempo giungere 
alla stessa mèta. Simile concezione distrug- 
gerebbe in modo radicale la dignità e l’im- 
portanza di XPo e del Cristianesimo. Pren- 
diamo in mano il Vangelo e la Liturgia 
della S. Chiesa e vedremo che il problema 
in essi è concepito diversamente e che una 
sola può essere la vita cristiana genuina! 

Come abbiamo già ricordato, molti mo- 
derni hanno dimenticato il carattere essen- 
ziale della Chiesa per ridurla soltanto ad una 
specie di confraternita religiosa, alla quale 


si dà pro forma il proprio nome, perchè 


tutti lo fanno, e così si acquistano speciali 
diritti in certe circostanze sociali inevitabili. 
Per altri la Chiesa non è altro che un po- 
tente organismo che agita idee religiose e 
morali, che si immischia nella politica delle 
nazioni dove vi sono dei cristiani, e che 
possiede delle finanze poderose per mante- 


nere funzionari, chiese e conventi, 


case, 
nonchè uno Stato speciale con Corpi diplo- 
matici ecc. 

Ripetiamo: la S. Chiesa non è una società 
religiosa qualsiasi, e neppure una società 
con scopi social-politico-etici, bensì una 
SOCIETÀ CULTUALE E MISTICA (ossia sacra- 
mentale!) (1). 

Ora l’essenza di questa società cultuale 
esige che esista in essa un metodo unico di 
sviluppo della vita spirituale dei singoli 


membri, e che quel metodo sia fondato 


(1) La Chiesa è la società dei veri cristiani, cioè 
dei battezzati che professano la fede e la dottrina 
di Gesù Cristo partecipano ai suoi Sacramenti ed 
obbediscono ai pastori stabiliti da Lui. 


silenti tate 
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A. Daniele - Il passaggio. 


sulle base solidissima delle verità che questa 
Religione ha annunciato, e dei mezzi che 
essa ha presentato per conseguire lo scopo 
della sua fondazione. Questo metodo viene 
chiamato generalmente: imitazione di XPo, 
e noi lo denominiamo, secondo la formola 
scritturale: diventare un altro XPo, ciò che 
pone nella necessità di riviverne gli avve- 
nimenti, le idee, la vita intera. Vivere XPo, 
con XPo e nel XPo e così con Lui giungere 
al Padre: ecco l’ essenza della nostra vita 
cristiana, della nostra vita in XPo: come 
dice san Paolo, della nostra vita nel my- 
sterium cristiano! P. Odo Casel o.s.b. dice 
quindi molto bene: “Il nocciolo proprio 
della pietà liturgica si trova qui: essa si 
basa sul mysterium, l’oggettivo avvenimento 
divino; essa può vivere (con XPo) in verità 
e nel modo più intenso, perchè essa pos- 
siede oggettivamente la vita dell’ Uomo-Dio. 
Nessun’altra forma di pietà può rivendicarsi 
questo fatto. Tutte le forme nuove proce- 
dono più o meno dall’individuo, e dalla sua 


attività soggettiva. Esse conducono quindi 


a quella mistica di Dio... La mistica di 
XPo, originalmente cristiana e cristianamente 
originale invece può fiorire soltanto sul my- 
sterium di XPo e della Chiesa ,, (1). 

La nostra vita, dopo il Battesimo, non è 
più la nostra, bensì quella del XPo stesso 
in noi, e di noi in Lui. Non che i nostri 
avvenimenti vengano trasportati in Lui e 
che Lui venga adattato alle esigenze umane 
dei singoli, come la pensano taluni; bensì 
sono gli avvenimenti di XPo portati in noi 
e rivissuti da noi; siamo noi che dobbiamo 
adattarci a Lui, come le membra devono 
obbedire alla volontà del capo. E così, ciò 
che avvenne all’inizio nel battesimo, deve 
avvenire in tutta la vita fino a quando saremo 
giunti con XPo al Padre, per godere com- 
pletamente della sua perfezione, e diventare 
definitivamente classici (2). 


(1) Mysteriengegenwart — Jb. f. LW. VIII. 1928. 
pag. 200. 

(2) classico deve essere inteso in senso qualifica- 
tivo e non ha nulla a che fare col termine classico 
col quale vien denominata una teoria artistica. 
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TRATTAZIONE TEORICO PRATICA DI PRINCIPII ESTETICI 
PER G. TRONI 


L’ Opus liturgicum. 


La simmetria. 

Nell’ Opus liturgicum il principio di sim- 
metria appare evidentissimo. Quando si dice 
centro, si dice punto di riferimento, anzi il 
punto di riferimento unico di tutto ciò che 
è circostante. 

Tuttavia, appare più conveniente il pensare 
la centralità del Cristo, nella liturgia, non 
su un indefinito numero di assi ma piuttosto 
su di un asse solo in senso longitudinale. 

La - pietas - dell’uomo verso Iddio inco- 
mincia colla creazione e dalla creazione 
scende nel corso dei secoli sempre guidata 
da una linea conduttrice che viene tracciata 
dalla storia del popolo eletto, che camminava, 
al comando de’ suoi patriarchi e de’ suoi 
profeti, nell’aspettazione del regno di Dio. 

L'umanità gentile, pur nelle sue aberra- 
zioni, sente di riverbero lo svolgersi di que- 
sto piano e pare che anch'essa, camminando 
nelle tenebre e nell’ombra di morte, cerchi 
di sorbire un po’ di questa luce affiancan- 
dosi come un’ intrusa al popolo eletto. 


Si arriva così alla pienezza dei tempi, e, 


apparendo il Cristo nella vita mortale, av- 
viene come una sosta che segna la meta, e 
da essa si riprende nuovo cammino, non più 
nell’ aspettazione, ma nel godimento della 
pace riconquistata tra Dio e l’uomo. 

Se Cristo fosse considerato centro su in- 
definiti numeri di assi, come il centro di 
una sfera, avrebbe dato l’impressione di 
staticità la quale poteva essere espressione 
di assoluto e di perfezione com’è nell’ Es- 
senza divina. 

Ma l’umanità è in cammino nel contin- 
gente, non nell’assoluto e perciò il Cristo, 
adattandosi ai bisogni dell’uomo, lo segue 
nel corso dei secoli versando ad esso con 
ogni profusione l’abbondanza dei suoi doni 
spirituali. E allora ecco riprendersi e conti- 
nuare anche con noi la linea conduttrice 
che si perpetuerà fino alla seconda venuta 
del Signore. 

E quando il Signore sarà venuto e chiu- 
derà il corso dei tempi per introdurci nel- 
l'eternità, allora egli diventerà il nostro 
centro assoluto e immoto per sempre, 

Mi pare che questa visione ci debba schia- 


rire tutto il complesso simmetrico della li- 
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turgia vissuta di giorno in giorno nella pre 
gniera della Chiesa e ce lo deve schiarire 
nell’assieme come anche nei particolari, fino 
ad abbracciare tutto il ciclo liturgico an- 
nuale che rappresenta la Vita del Cristo in 
mezzo agli uomini nel corso della sua vita 
mortale. 

Ed allora questa simmetria, ad un occhio 
acuto che guardi in profondo, prende l’aspetto 
di un movimento ciclico che ci fa pensare 
quasi all’avvicendarsi arcano dei sistemi pla- 
netari che tutti vengono a roteare intorno ad 
un sole inaccessibile che la mente umana 
non può raggiungere perchè troppo piccina 
ma che sente come propulsore anche del 
nostro sistema solare. 

È una costituzione che supera il sistema 
cristallino, che supera anche il sistema or- 
ganico per salire al sistema cosmico del- 
l’ universo. 

Non diciamo altro per-lasciare alla mente 
di ciascuno la possibilità di spaziare in 
queste meraviglie del Creato e della Re- 


denzione. 


La varietà. 


Ailo stesso modo che nei cieli nell’ordine 
che li guida appare senza limiti la varietà 
che dà bellezza, così avviene anche nel ciclo 
liturgico. 

Esso è stabilito nel corso dell’anno, per- 
chè possa essere limitato a quei periodi che 
sono vissuti dal breve curriculum dell’uomo 
e perchè possa essere guidato da vicino da 
quel sole che mediatamente dirige la sua 
vita sul corso del sole sconosciuto. 

Come mi pare bella questa immagine a 
significare il Cristo, uscito dall’Eternità in- 
commensurabile di Dio, che resta per noi 
come il Sole lontano, irraggiungibile dai no- 


stri sensi e dalla nostra mente, — Lucem 


inhabitat inacessibilem — per avvicinarsi 
a noi, Lui Redentore, come il nostro Sole 
a darci luce, a darci vita! 

E vediamo come nel corso annuale del 
sole e nell’ordinato svolgimento delle sta- 
gioni, dei mesi, dei giorni fiorisca meravi- 
gliosa tutta la vita di Cristo dalla Annun- 
ciazione all’ Ascensione al cielo, e come in- 
torno a questo fiore Sovrano sboccino suc- 
cessivamente altri innumerevoli fiorellini nel- 
la vita della Vergine e dei Santi a fargli 
corteggio. Pensiamo un momento così }’ anno 
liturgico e resteremo incantati della varietà 


indefinita. 


La proporzione. 


Ma ecco che subito dalla varietà, sgorga 
naturalmente la proporzione delle parti: 
Ogni avvenimento occorre modesto o gran- 
dioso a seconda dell’importanza sua nel 
pensiero della Redenzione. 

Vedremo primeggiare le feste capitali del- 
I’ Annunciazione o dell’ Incarnazione, poi 
della Natività, e quindi della Passione, della 
Risurrezione, dell’ Ascensione, della discesa 
dello Spirito Santo, della Trinità. Intorno 
ad esse prendono posto le feste della Chiesa, 
le solennità della Vergine unite alla solem- 
nitas Domini fin giù alle sue feste devozionali 
ed alle feste dei santi come nostri interces- 
sori presso Iddio. 

E la proporzione delle solennità investe 
le preghiere e le gradua in modo che tutto 
si muove in un ordine arcano più eccelso 
di quello che dispone i cristalli, di quello 
che organizza il vivere del nostro corpo, più 
di quello che governa il corso delle stelle 
nel firmamento. Una proporzione forse si- 
mile solo all’ordine dello spirito e quindi 
anche dell’anima nostra se fosse stata sem- 


pre conforme alla Mens divina. 
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PNTAMPE => 


Pietro D’AcHiarI, Cesare Fracassini. - Estratto dalla 
Rivista «L’Urbe », Anno III, n. 2, Casa editrice 
F.lli Palombi, Roma. 


La conferenza commemorativa dà il profilo del 
tempo, dell’uomo, dell’artista. Il tempo è quello di 
reazione all’accademia e al freddo neoclassicismo 
istaurato dal David, reazione sboccata nel verismo e 
nel romanticismo storico che ha servito un po’ di 
moda per alcuni decenni. L'uomo è d’indole mite, 
buon padre di famiglia, generoso cogli altri, di fede 
cristiana. 

L’artista ha prodotto molto in un decennio di lavoro 
(non visse che trent'anni) con spontaneità e sincerità 
perchè intuitivo, rapido, avverso al teorizzare; fu un 
moderno al suo tempo. Le sue opere, come quelle 
dei contemporanei, mancano di afflato religioso, ma 
sono vivaci, molte di esse hanno il merito di aver 
continuata la bella tradizione italiana degli affreschi. 


CAB: 


Storia dell’ Architettura di M. L. Gencaro. L. 3.70 al 


fascicolo. Editore Francesco Cambi, Milano. 


Due buoni e pratici fascicoli di tavole schematiche 
ad uso scolastico e culturale. Il primo va dalla fase 
orientale all’età gotica; il secondo dal quattrocento 


all’età moderna. 


Architetture di CEREGHINI. - Tipografia Grassi, Lecco. 

L’Autore presenta i suoi studi e le sue opere com- 
piuti nel decennio 1929-1939, con quattro pagine di 
confessioni che spiegano il carattere e le idee della 


produzione. 


Intendere la Messa di E. T. Moneta Cagtio. L. 12. 

Editrice Ancora, Milano, 

Nella riuscita della liturgia ambrosiana, questa pub- 
blicazione è la più aggiornata, perchè le notizie di 
parte storica e di parte critica risultano come le at- 
tuali conclusioni degli studi in materia. 

L’opera nella sua unità di struttura è pervasa dal 
sentimento che la rende piacevole alla lettura e nu- 
triente per lo spirito. 


QVESITI-PRATICI 


QUESITO N. 2. 


Ill.mo e Rev.mo Mons. Polvara, 


Qui noi abbiamo una magnifica chiesa settecentesca 
decorata a ricchi stucchi in bianco. Però la luce che 
entra dalle numerose e vaste finestre (a vetri di di- 
schi e rombi rilegati in piombo) pure dell’epoca, è 
troppo disturbante dato anche il candore della chiesa. 

Abbiamo letto la risposta al quesito N. 1 del nu- 
mero di Febbraio del 1939 della Rivista perchè de- 
sideravamo anche noi velare un pochino i vetri. Ma 
è impossibile velarli con bistro e cottura come in- 
dica la risposta al quesito stesso perchè rilegati in 
piombo e già nei relativi telai. 

Come dobbiamo fare? I dischi settecenteschi hanno 
quasi tutti una lezzèriesiuta sfumatura colorata varia- 
mente al centro. Non c’è qualche altro mezzo? Po- 
trebbe servire la vernice ad alcool che si dà alle 
lampade elettriche? 

Voglia Rev.mo Mons.,. darci una risposta possibil- 
mente indicandoci quello chc potremo fare, e coi 
più distinti ringraziamenti voglia accettare i nostri 
reverenti ossequi, 


Della R. R. Ill.ma e Rev.ma 


Don Giacomo Cò 
parroco di Ono-Degno V. S. 
(Brescia) 


RISPOSTA 


Sconsigliamo assolutamente l’uso di vernici che 
toglierebbero ai vetri soffiati ogni bellezza. Vi è un 
rimedio assai più facile e più opportuno e consiste 
nell’applicare all’esterno un altro vetro fumé cene- 
rognolo. 

Il nuovo vetro si può porre su di un nuovo telaio 
e si può porre anche sullo stesso telaio che porta il 
vetro antico. Anzi si consiglia di porre sullo stesso 
telaio facendo ad esso una doppia battuta, una anche 
all’esterno come quella all’interno, 

Oltre il vantaggio di attutire la troppa luce si 
raggiunge anche lo scopo di rendere coibenti al 
freddo e al caldo le finestre e anche di attutire i ru- 
mori che vengono dall’esterno. 

I vetri doppi sullo stesso telaio sono sordi. 
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